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Nichi Vendola sta bassino nei 

sondaggi, deve battere la 

concorrenza di Ingroia, così va 

a finire che manda i ricchi al 

diavolo senza troppi compli-

menti. Neanche Mario Monti va 

fortissimo, forse ha fatto confu-

sione tra elettorato potenziale 

ed elettorato reale, allora per ri-

mediare si lascia andare a pro-

messe poco sobrie di riduzioni 

fiscali, e a scaribarili ancora 

meno sobri sulle riforme incom-

piute dell’ultimo anno.

Che volete farci, è la campa-

gna elettorale. Da sempre, il 

momento meno attendibile del-

la politica. Proprio nell’atto su-

premo di rivolgersi al popolo 

sovrano, nel momento catartico 

che tutti evocano come un sa-

cramento democratico, la quali-

tà del messaggio per i cittadini 

scade in maniera imbarazzante.

L’importante è non oltre-

passare la soglia che delimita la 

normale esagerazione elettorale 

e il vero e proprio danno politi-

co. Quando si dicono o si fanno 

cose passibili di pregiudicare 

passaggi futuri.

Per il Pd, che vede passarsi 

sulla testa lo scambio di canno-

nate fra Monti e Vendola, la 

preoccupazione è che l’agitarsi 

di queste minoranze smaniose 

non determini spaccature tali 

da rendere inagibile il terreno 

dell’inevitabile ricomposizione 

del dopo (inevitabile a prescin-

dere dai numeri parlamentari, 

che pure saranno importantissi-

mi, perché Bersani l’ha giusta-

mente dichiarata tale non vo-

lendo restare da solo con Sel ad 

affrontare la crisi italiana).

Almeno da questo punto di 

vista Monti e Vendola proprio 

pari non sono.

Chiuso in redazione alle 20,30

 

Nodo

EDITORIALE

Hagel e Brennan, il nuovo 
security team obamiano 

GUIDO MOLTEDO

STATI UNITI

Il conflitto più duro, Chuck Hagel 

l’affronterà in quel senato dove 

pure ha vissuto per due legislature. 

Contro il sessantaseienne pluride-

corato veterano del Vietnam si apri-

rà il fuoco amico di molti repubbli-

cani– il suo partito – ma anche di 

una parte degli stessi democratici. 

L’opposizione alla sua nomina a ca-

po del Pentagono, annunciata ieri 

da Obama, è molto forte, per via 

delle sue posizioni fuori del coro, 

specie su Israele. Ma sul suo nome 

non molla, il presidente. Così come 

su quello di John Brennan, chiama-

to a guidare la Cia, dopo lo scanda-

lo che ha travolto David Petraeus. 

Ex “zar” dell’antiterrorismo, con il 

national security advisor Tom Do-

nilon e il suo vice, Denis McDonou-

gh, Brennan costituisce la “santa 

trinità” dei consiglieri di cui il pre-

sidente più si fida. Che ora, con Ha-

gel e Brennan, più John Kerry allo 

State e Susan Rice confermata am-

basciatrice all’Onu, compone il nuo-

vo national security team. La sua 

peculiarità? Fedeltà al presidente, 

che guiderà dalla Casa Bianca la 

politica internazionale. Nel primo 

mandato – con Hillary, Panetta e 

Petraeus – era terreno dei clintonia-

ni. Leali, ma anche autonomi. Il 

secondo mandato sarà segnato dal 

timbro obamiano: ascolto e dialogo. 

Anche con i nemici.

Berlusconi porta Maroni 
per mano giù nel burrone 

FRANCESCO LO SARDO

PATTO PDL-LEGA

L’ultimo sondaggio Tecne, tra 

il 27 dicembre e il 3 gennaio, 

dà alla Lega un risicato 4 per 

cento a rischio soglia di sbarra-

mento, il Pdl al 19,2. Una cata-

strofe, se Maroni e Berlusconi 

avessero affrontato le elezioni 

separati. Altri istituti, più otti-

misti, quotavano la Lega a un 5-6 

per cento. Ma il Cavaliere ha fi-

nora nascosto dati diversi e peg-

giori: nonostante il patto di Ar-

core che salda di nuovo insieme i 

destini di Berlusconi e del Car-

roccio, la Lega oggi sarebbe tra il 

4-5, il Pdl al 17-18. Con un parti-

colare: separata dal Pdl, secondo 

i dati di Berlusconi, una Lega in 

corsa solitaria avrebbe preso più 

voti, cioè il 6-7: a danno del Pdl, 

però. Alla luce di questi numeri  

il sacrificio della Lega, immolata 

da Maroni sull’altare del mirag-

gio della conquista del Pirellone 

per se stesso, risulta un’operazio-

ne ancor più spregiudicata di 

quanto la base leghista, inferoci-

ta contro Bobo, non avesse intu-

ito. Ma per il Cavaliere l’interes-

se per un patto in Lombardia, 

chiave del  risultato del senato, 

non ha prezzo: «Ricompattati, 

uniti, avremo due mesi per inver-

tire il trend dei sondaggi». E lo 

sventurato Maroni ha detto sì. 

MARIO
LAVIA

Come sempre, e forse stavolta 

un pochino di più, la “soffe-

renza” per comporre il puzzle 

delle liste è evidente, palpabile. 

Testimoniata dal fatto che 

ieri le riunioni si sono susseguite 

per tutto il giorno– soprattutto i 

contatti informali – tanto che la 

seduta conclusiva del comitato 

(Bersani, Letta, Migliavacca, Er-

rani, Del Rio, i capigruppo, tre 

segretari regionali, rappresen-

tanti delle varie “anime”) si tiene 

stamattina. Ma tutto deve essere 

pronto per la direzione che ini-

zierà alle 19 e che verosimilmen-

te andrà avanti per tutta la sera-

ta. Quadro in movimento, dun-

que. Cerchiamo dunque di co-

gliere l’essenziale.

Il dato certo è che i prossimi 

gruppi parlamentari saranno do-

minati da quadri di partito e am-

ministratori per larghissima par-

te vicini al segretario (e dunque 

per lo più di provenienza diessi-

na, giacché le componenti che 

sostengono Bersani ma ex ppi 

sono in una certa misura ridi-

mensionate). Di qui le recrimina-

zioni di parlamentari uscenti non 

bersaniani che non hanno ritenu-

to di essere in condizione di af-

fermarsi alle primarie ed esclusi 

dal ripescaggio con il famoso “li-

stino” del segretario. Il caso degli 

ecodem è piuttosto clamoroso: si 

salva Realacci, molto in bilico 

(malgrado gli appelli del mondo 

ecologista) Roberto Della Seta e 

Francesco Ferrante. Probabilis-

simo il ripescaggio di Anna Pao-

la Concia (considerata in quota-

Marino), mentre la componente 

liberal esce abbastanza falcidiata 

(e forse alcuni troveranno posto 

nella lista Monti). Il gruppo ren-

ziano al massimo conterà una 

sessantina di parlamentari su al-

meno 400. Non è escluso che 

Bersani si adoperi personalmen-

te per evitare esclusioni che po-

trebbero essere lette come epu-

razioni. Ma il segretario continua 

a snocciolare ogni giorno impor-

tanti nomi di “indipendenti”. 

Ieri ha annunciato le candidatu-

re di Giampaolo Galli, ex diret-

tore generale di Confindustria, e 

Giorgio Santini, numero due del-

la Cisl, nomi che come quello di 

Carlo Dell’Aringa, Maria Chiara 

Carrozza, Massimo Mucchetti, 

per non dire di Piero Grasso, in-

dicano una chiara vocazione di 

governo.  @mariolavia

Un’agenda da ragionieri
che manca di passione

ARNALDO SCIARELLI

LISTA MONTI

■ ■ ROBIN

La vicenda elettorale di Mon-

ti è un contributo utile e ne-

cessario allo smantellamento del 

berlusconismo. Il Professore sa 

benissimo che i valori della sini-

stra vera sono diversi dalle pro-

posizioni destrorse in sostanza 

non valori. Definendosi non 

centrista, non moderato, anti 

conservatore, anti populista, ma 

riformista ed innovatore, si col-

loca, per sua definizione, in 

campo progressista europeo an-

che se con limiti marcatamente 

contabili. 

Né potrebbe deludere com-

pletamente Napolitano al quale 

deve la nomina di senatore a vi-

ta, la presidenza del consiglio, 

un incremento di notorietà sul 

pianeta, l’opportunità, derivan-

te da quanto precede, di vivere 

da protagonista politico il pro-

sieguo della sua vita professio-

nale. E Casini, Fini e Monteze-

molo sono, a mio avviso, solo 

compagni di viaggio, per ragioni 

elettorali numeriche. 

Così come alcune afferma-

zioni di equidistanza possono 

servire a catturare i voti dei 

buonfedisti pidiellini delusi, 

consensi già democristiani e 

margheritini del Pd, la fiducia di 

astensionisti. 

Scambio
di colpi sulla 
testa del Pd

Leggo di questo importante nodo 

da sciogliere, se il candidato 

premier di Pdl e Lega sarà 

Alfano o Tremonti. In effetti, mi 

pare proprio la questione 

decisiva di queste elezioni.

VERSO IL VOTO STASERA LA DIREZIONE

Si tratta sulle liste Pd,
Bersani gran vincitore  
Gruppi parlamentari molto vicini al leader. Che però mette in 

campo una forte squadra di indipendenti: ieri Galli e Santini   

Mordovia, soggetto federale 

della Russia. Da non con-

fondere con la Moldova, ex re-

pubblica sovietica oggi indipen-

dente, incastonata tra Romania 

e Ucraina, con una fetta del suo 

territorio – la Transnistria di Ni-

colai Lilin – che si ribella al po-

tere centrale. 

Chiariti gli equivoci, torniamo 

alla Mordovia. S’è visto in questi 

giorni che Gerard Depardieu, fre-

sco di passaporto russo, potrebbe 

fissarci la dimora. La cosa stimo-

la a cercare informazioni su questo 

lembo sconosciuto di Russia, tra 

Volga e Urali. Eccole.

Terra di gulag in epoca stali-

niana, il sistema penitenziario, 

scrive la Bbc, è ancora il princi-

pale datore di lavoro. 

C’è una detenuta eccellente: 

Nadezhda Tolokonnikova, una 

delle Pussy Riot. Putin ha preso 

l’87% alle presidenziali. Nel ca-

poluogo Saransk sorge il Museo 

dei burattini, gran vanto locale. I 

mordvini hanno origini finniche. 

Molti, complici le scarse prospet-

tive, emigrano. Depardieu invece 

ci va a vivere. Occhio, Gerard, che 

la temperatura d’inverno va giù 

parecchio.  

Depardieusky di Mordovia
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Un’agenda da ragionieri che manca di passione

• • •  L I S T A  M O N T I  • • •

Berlusconi porta Maroni per mano giù nel burrone

• • •  P A T T O  P D L - L E G A  • • •

MARIA 

GALLUZZO

C
i risiamo. C’era una volta chi vo-
leva far piangere i ricchi (e tutti 

ricordano come andò a finire). C’è 
invece oggi chi i ricchi, o meglio, “i 
super ricchi” (quasi una evoluzione 
della specie in tempo di crisi) prefe-
risce mandarli al diavolo. Espressio-
ne garbata – come è nel suo stile – 
ma molto esplicita usata da Nichi 
Vendola ieri a Uno Mattina per ri-
spondere alla richiesta di un com-
mento sulla decisione dell’attore 
Gerard Depardieu di lasciare la Fran-
cia per protesta contro le nuove tas-
se imposte dal presidente Hollande 
e rifugiarsi in Russia: «I super ricchi 

– ha detto – devono andare al diavo-
lo, Putin ha le sembianze del diavolo 
e dunque Depardieu è sulla direzione 
giusta». Una metafora perfetta da 
servire a chi aspettava di sentirsi di-
re qualcosa che fosse davvero molto 
di sinistra. I super ricchi? O li fai 
piangere o li mandi a farsi friggere nel 
ribollente fiume di sangue del Flege-
tonte. Una immagine superba per 
catturare un po’ di voti di vecchia 
sinistra che rischiano di finire in re-
galo ad Ingroia. La guerra è guerra. 
E l’odio per il ricco Epulone resta un 
classico del repertorio di Sel. Un tic 
difficile da correggere. Un pregiudi-
zio che rischia di spostare l’obiettivo 
prioritario di un futuro governo pro-
gressista dalla battaglia contro una 

evasione fiscale che ha messo in gi-
nocchio il paese alla rivalsa di una 
decrepita invidia sociale. 

È questa la campagna elettorale 
che dovrebbe condurre Nichi Vendo-

la quando dice di puntare all’auto-
sufficienza del polo progressista? O 
piuttosto certi vecchi refrain rischia-
no solo di allontanare tanti indecisi 
che oggi guardano con crescente in-
teresse a un governo guidato da Ber-
sani?

Difficile capire come il leader di 
Sel riesca a coniugare il «dovere del-
la sinistra» di «candidarsi per gover-
nare» e «non per testimoniare» con 
certi slittamenti di toni. Il pericolo è 
che, svoltate le elezioni, nel prossimo 
parlamento Sel si ritrovi a interpre-
tare la parte che già fu di Bertinotti 
e che è costata al paese tanti altri 
difficili anni di berlusconismo. 

Sempre ieri, presentando i fiori 
all’occhiello della sua lista – Giulio 

Marcon, Giorgio Airaudo, Giovanni 
Barozzino, Giulio Volpe, Roberto 
Natale, Ida Dominijanni, Pape Diaw, 
Laura Boldrini e Francesco Forgione 
–, Vendola li ha indicati come espo-
nenti di un «radicalismo di governo, 
di un riformismo che non stinge le 
proprie bandiere in quel conformi-
smo culturale che rende l’Italia una 
specie di palude». 

La squadra di Sel, insomma, è «la 
polizza di assicurazione per gli elet-
tori di sinistra», e Nichi è lì per dar-
gli una prospettiva politica in un’ot-
tica di governo– ha sempre assicura-
to. Può darsi che l’equilibrismo lotta-
governo gli riesca, ma al momento 
nessuno può giurarci.  

 @galluzzo_m

< N E W S  A N A L Y S I S >
martedì 

8 gennaio 

2013 2

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCESCO

LO SARDO

I
l patto di Arcore tra Berlusconi e Maroni, come 
questo giornale ha raccontato fin dall’estate 

2012, è l’epilogo di una vicenda già scritto da tem-
po. Le trattative per uno scambio – tanto virtuale 
quanto velleitario, considerati i numeri dei son-
daggi – tra il Pirellone alla Lega o meglio a Ro-
berto Maroni e un’alleanza elettorale con Berlu-
sconi a livello nazionale, sono state quasi conte-
stuali alla presa di potere dell’ex ministro dell’in-
terno leghista al vertice del Carroccio, nel luglio 
scorso, dopo la caduta di Bossi. Non è un caso che 
al luglio scorso risale quella solo apparentemente 
bizzarra sortita di Berlusconi che, dopo aver detto 
sì a giugno alle primarie del Pdl, improvvisamente 
ci ripensò proponendo Alfano come candidato 

premier e se stesso come ministro dell’economia. 
Una tanto surreale quanto perfetta interfaccia per 
lo scambio con Maroni Pirellone-accordo eletto-
rale nazionale cui il Cavaliere e Bobo stavano già 
lavorando sottotraccia. Diceva ieri Berlusconi: 
«Io sarò capo della coalizione, non candidato 
premier. Può esserlo Alfano e io posso fare il mi-
nistro dell’economia...». Il patto, all’epoca, si sa-
rebbe fatto sulla pelle di Formigoni che strepitava, 
si opponeva, rivendicando al Pdl il diritto a espri-
mere il candidato governatore della Lombardia, 
dopo aver già ceduto alla Lega la guida del Veneto 
e del Piemonte. Il Celeste, nel frattempo travolto 
dagli scandali che hanno investito giunta e consi-
glio regionale e a sua volta indagato, oggi non co-
stituisce più alcun ostacolo sulla strada dell’in-
ciucio Pdl-Lega. Ma sul suo corpo, politicamente 
parlando, sarebbero comunque passati come un 
carro armato Berlusconi e Maroni i cui destini so-

no sempre stati indissolubilmente intrecciati fin 
dal 1994. Bobo, allora contrario a rompere col Ca-
valiere e ad aprire la crisi, entrò in urto con Bossi 
e, per questo, fu esiliato ai margini del Carroccio 
da dove fu poi recuperato da Berlusconi che, nel 
2001, lo volle come suo ministro del welfare.

La cortina di fumo sollevata ieri dall’ex ra-
mazzatore Maroni sui presunti vantaggi per la 
Lega del rinnovato patto col Berlusconi leader 
indiscusso del partito degli indagati – a partire 
dal miraggio dell’euroregione del nord – nascon-
de una realtà meno nobile: travolta dagli scanda-
li, ultimo quello delle presunte irregolarità nella 
gestione dei fondi del gruppo del senato, la Lega 
era inchiodata nei sondaggi e a rischio di restare 
fuori dal parlamento. In questo quadro e senza 
un accordo con Berlusconi la corsa di Maroni per 
il Pirellone sarebbe stata una catastrofe, con ef-
fetto boomerang fatale per la Lega. Di qui l’ac-

cordo che fa torcere le budella alla base leghista: 
in rivolta sul web e contraria al patto per una 
poltrona. «Che poi quella poltrona l’avremo 
mai?», si chiede il bossiano Chiappori. Difficile 
crederci, anche nella Lega. Per questo Maroni ha 
evitato una discussione in consiglio federale, te-
mendo una conta tra favorevoli e contrari: il par-
lamentino leghista era convocato oggi a via Bel-
lerio per prendere una decisione. Invece è stato 
messo di fronte al fatto compiuto: non da Maroni 
ma da Berlusconi, che al Carroccio ha inflitto 
l’umiliazione di annunciare lui l’accordo fatto. 
«Berlusconi sarà capo della coalizione, non pre-
mier», s’è poi arrampicato sugli specchi un im-
barazzante Maroni. «Il nostro candidato premier 
in caso di vittoria però sarebbe Tremonti, non 
Alfano». In caso di vittoria. Litigio virtuale su 
prospettiva immaginaria.  

 @francelosardo
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ARNALDO

SCIARELLI

U
na strategia elettorale giusti-
ficabile per chi, venendo dal 

grigiore economico, ha scoperto il 
divertimento e il fascino della 
competizione ideologica per ten-
tare di vincere e di contribuire, 
comunque, al governo del proprio 
paese. La definizione di «salire in 
politica e non scendere» dimostra 
l’invaghimento del professore per 
il potere legislativo ed esecutivo. 
Ma il carattere, il modo di cammi-
nare, il modo di accompagnare 
con la gestualità delle mani i suoi 
ragionamenti, il tono, l’ironia in-
telligente e caustica, l’inesperien-
za politica hanno bisogno di “pas-
sione” per brillare definitivamen-
te. “Passione” al momento lati-
tante, per definizione stessa 

dell’interessato, che dice di aver 
scelto con la testa. Sempreché 
questa tesi non sia un diversivo.

“Passione” che però manca 
obiettivamente nell’agenda Monti 
aldilà della sua prevalente logici-
tà. Ecco la differenza con quella 
che ho definito l’agenda del presi-
dente della repubblica intrisa di 
«educata ma evidente passione 
umana e socio politica». Bersani 
– il suo programma, Sel a parte, è 
nel solco “napolitaneo”– deve 
farla sua empaticamente proprio 
in senso crociano, e da studioso di 
filosofia per lui è semplice. Imme-
desimandosi, durante la campa-
gna elettorale e dopo la vittoria, 
nel ruolo di mediatore fra le varie 
istanze avendo a cuore solo gli in-
teressi del sistema paese e della 
gente comune. Spiegando che cer-
ti vincoli ragionieristici andranno 
superati proprio nell’interesse de-

gli europeisti veri cercando un 
consenso progettuale comune nel-
la Ue. L’unità monetaria in corso, 
realizzata fra paesi non simili e di 
aree di sviluppo diverse, non può 
prescindere dal trasferimento di 
investimenti dai paesi più ricchi a 
quelli più poveri. Altrimenti 
l’Unione sarà nulla nel tempo, og-
gi fittizia, e le separazioni inevita-
bili per sopravvivere. I paesi meno 
ricchi aumenteranno il loro disa-
vanzo pagando più interessi sui 
prestiti necessari per esistere ed i 
rigorismi, oltre a non poter da soli 
risolvere il problema, scateneran-
no conflitti sociali. Solo una con-
divisione di prosperità, con la re-
gia strategica ed operativa della 
Bce, è la soluzione “pacifica” alla 
drammaticità odierna che può in-
tensificarsi in caso contrario. An-
che il Vaticano, con valenza tran-
snazionale, ha chiesto il manteni-

mento dello stato sociale, il suo 
miglioramento ed una iniezione di 
solidarietà perché «fonti di de-
mocrazia e civiltà». Al di là dei 
temi eticamente sensibili – legati 
esclusivamente alle proprie co-
scienze e alla produzione di pro-
poste di leggi laiche da votare a 
maggioranza – la sinistra vera ed i 
progressisti contemporanei non 
possono che applaudire. L’allean-
za fra il centrosinistra e la lista 
Monti potrebbe essere necessaria 
non solo per problemi di numeri al 
senato ma anche per dimostrare 
che, volontariamente, ragionevoli 
si rendano conto della necessità di 
un governo effettivamente mag-
gioritario: 50,1% naturale.

Quindi non solo tale in manie-
ra artificiale ma come espressione 
del voto degli elettori in un repub-
blica democratica e parlamentare 
che sceglie, per definizione, il go-

verno più utile al paese. Pertanto 
le strade di Bersani e Monti pos-
sono incrociarsi e confluire in un 
progetto autostradale. Progetto 
che preveda come uscita la rimo-
zione della crisi, un contributo 
determinante all’Ue realmente 

possibile, il dialogo costruttivo 
con l’America obamiana che si 
evolve in senso progressista a tu-
tela del lavoro, della salute e della 
gente comune. Chiedendo un 
maggior contributo a chi più ha. 
Da copiare subito.

Vendola manda i ricchi al diavolo: è il frutto della competition con Ingroia?

RAFFAELLA

CASCIOLI

M
eno di due mesi da ministro per completare 
il lavoro di un anno. L’intenzione di rimboc-

carsi le maniche per dare un contributo a questo 
paese che «rischia di non andare da nessuna par-
te». Qualche rammarico su ciò che è stato e avreb-
be potuto essere, con la ferma convinzione che 
l’agenda vada declinata per l’Italia.

Nel giorno del suo sbarco su Twitter, nel cui 
profilo si definisce “papà..., marito..., amante 
dell’Italia e ministro della repubblica”, Corrado 
Passera spiega in una conversazione con il diretto-
re del Corriere della Sera quello che per un anno 
intero ha taciuto. La sua visione dell’Italia che 
verrà, un percorso di uno o due lustri finalizzato a 

cambiare profondamente il modello della società 
italiana. La sua lealtà a Monti («non accetterei mai 
di candidarmi contro»), ma anche la delusione per 
un’occasione persa rispetto al progetto di una lista 
unica sia alla camera che al senato. 

È un Passera che lancia un manifesto politico 
(#agendaperlitalia) quello che fa l’occhiolino dalle 
colonne del Corriere al cittadino, più che all’elettore 
blandito e confuso dalle tante promesse di queste 
settimane. Che coniuga profit e non profit, che fa 
convivere pubblico e privato. Che vorrebbe ridise-
gnare la spesa pubblica attraverso tagli ma anche un 
piano di privatizzazioni volto ad abbattere il debito, 
che insiste sulla sussidiarietà e sulle potenzialità del 
terzo settore, ma non dimentica scuola e sanità 
come primo passo per “liberare” le donne nel mer-
cato del lavoro. Che con voluta noncuranza agita il 

suo pedigree spiegando che la rivoluzione della pub-
blica amministrazione non è un miraggio davanti al 
quale arrendersi, ma una strada già percorsa sotto 
la sua guida alle Poste che, spiega, «sono diventate 
una specie di metafora dell’Italia». 

Sul fisco poche semplici parole: l’impegno a 
non aumentare le tasse, anzi a ridurle; no alla pa-
trimoniale (già introdotta e si chiama Imu) e su 
Twitter cinguetta: «Mai più tasse retroattive, un 
principio che andrebbe sancito in costituzione». 
Un abuso, questo di volere una costituzione omni-
comprensiva, che potrebbe tranquillamente essere 
superato solo con il rispetto da parte di chi gover-
na delle leggi in vigore. Ma tant’è, Passera si spin-
ge oltre ricordando di essersi opposto alle lobby, di 
aver eliminato il beauty contest che favoriva il grup-
po Berlusconi, di essere aziendalista al punto giu-

sto con l’accordo con i sindacati, rivendicando di 
aver saputo navigare nell’agitato mare delle crisi 
aziendali. Ex banchiere, ex manager, tra poche 
settimane ex ministro Passera mostra un profilo 
super partes, ma con affinità e sensibilità vicine al 
centrosinistra. Nell’ultimo anno i rapporti con il Pd 
non sembra siano stati proprio idilliaci, nonostan-
te i bene informati sostengano che Passera nella 
famosa riunione del 28 dicembre avesse posto an-
che la condizione di un’alleanza con il Pd. Ora, 
senza condizionamenti elettorali, è un battitore 
libero. La migliore posizione per essere un nuovo 
Monti. Unico neo la posizione pilatesca su Alitalia, 
di cui quando guidava Intesa è stato però azionista 
(«parliamone a fondo, quando avremo tutti gli 
elementi»), che tradisce la natura del personaggio.
 @raffacascioli

Passera (ri)scrive l’agenda per l’Italia e punta a diventare il nuovo Monti
IL MOVIMENTISMO DEL MINISTRO
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ANDREA

SALVADORE*

T
ra essere giornalisti, essere 
blogger e essere Andrew Sul-
livan ci passano, apparente-
mente, poche differenze in 
America. Una prova l’ho avu-
ta nelle elezioni presidenziali 
del 2008 quando ad ogni 
evento ho visto blogger e gior-

nalisti trattati allo stesso modo, in termini di asse-
gnazioni di posti, precedenze per interviste e gene-
ri di conforto vari (dalle postazioni fino all’acqua). 
Niente vigili delle corporazioni a dividere con mu-
retti a secco il sistema delle caste.

Poi, certo, le differenze esistono e chi bazzica il 
circo distingue nani, ballerine (senza offesa) e gi-
ganti. Ecco, Andrew Sullivan con il suo milione e 
passa di visitatori unici al mese per 17 minuti di 
media e i 13mila post all’anno è un blogger pesante, 
con una platea che molti giornali si sognano. 

Scrive online da una dozzina di anni e si è co-

struito, nel corso di varie migrazioni, anche di pensiero, 
una comunita’ di fedelissimi che fino ad ora lo ha segui-
to gratuitamente, come succede in genere con i blog. E 
che, in occasioni topiche, ha originato contenuti. Dun-
que Sullivan ha messo su un’impresina fatta di cinque 
lavoranti pagati ( compreso lui) e due stagisti. Tutti fino 
alla fine del 2012 erano dentro il contenitore Daily Beast-

Newsweek. 
Dal primo dell’anno è scattata la rivoluzione dell’an-

dare da soli, soletti, nella grande blogosfera che accoglie 
i 175 milioni di blog che la animano, senza 
chiedere un biglietto d’ingresso. La scom-
messa dell’impresina Sullivan è invece quel-
la di raccogliere la cifra, importante, di 
900mila dollari (750, subito aumentato) che 
sarebbe il fabbisogno annuale stimato del 
blog, per condurre, immagino, una vita con-
fortevole facendo quello che si desidera fare. 
Dopo meno di una settimana (richiesta mi-
nima 19.99 dollari l’anno) Sullivan e soci 
pare abbiano messo in cassa la metà 
dell’obiettivo.

David Carr del New York Times, l’esperto 
di media e studioso della «chiusura dei quotidiani», 
dice su 60 Minutes della CBS, mentre scrivo queste righe, 
a proposito del parziale trasloco online del glorioso 
Times-Picayune di New Orleans, che è un destino segna-
to per la stampa locale ma probabilmente per l’informa-
zione su carta in generale. Il prossimo sarebbe il Cleveland 

Plain Dealer, 300mila copie.
Sullivan, dunque, ha buttato il sasso. Ha fatto quel-

lo che tutti quelli che lavorano con fogli a stampa stanno 
pensando di fare, hanno già fatto, dovranno per forza 
fare. Il modello di business (che rifiuta investitori e pub-
blicità) è completamente nuovo per un blog che non sia 
seduto sullo strapuntino di un quotidiano, un settima-
nale, una televisione, ecc. Non riguarda tanto chi fa il 
blogger gratis come secondo lavoro, avendone già uno 
pagato da una organizzazione di news. Vale per chi pas-
sa le notti a compilare una cosa che se si chiedesse una 
sola volta perché in molti casi avrebbe già mollato. 

Il sasso gettato da Sullivan lancia però a noi tutti 
domandone più grandi : perché ancora i blog ? Perché 

frullare e rimasticare le notizie succhiate da altri? Perché 
srotolare pensierini spesso autoreferenziali quando allo 
scopo ci sono Facebook e Twitter che coprono più orga-
nicamente i nostri ego ipertrofici? Ma anche, al contra-
rio, la domanda più centrata è: perché prendersela con 
i blogger quando i giornalisti con pedigree fanno sempre 
più pezzi op-ed, scrivendo sempre più lontano dai luoghi 
degli accadimenti ?

La realtà è che quello che leggiamo è sempre più 
opinione. Cosi cadono automaticamente i muretti a 

secco (l’America insegna) e siamo tutti sempre più 
blogger. Pagati e non. Quindi la rivoluzione di 
Sullivan non è molto diversa ( con una sola non 
piccola differenza ) da quella del New York Times 
e di The Atlantic, uno dei periodici in cui Sullivan 
stesso ha accomodato in passato  il suo blog. È 
“solo” la platea da megastadio invece che quella 
da pub che cambia. Stiamo all’esempio di The 

Atlantic, che ha 30mila abbonati nella versione a 
stampa. Sulla rete ha fatto il record lo scorso 
novembre con 13.1 milioni visitatori unici e 4.7 
milioni sul fratello minore The Atlantic Wire, il 
50% in piu’ dello scorso anno. La pubblicità digi-

tale è salita al 60% e i profitti tra online e cartaceo sono 
divisi esattamente al 50%. E a The Atlantic stanno pen-
sando di far pagare per i contenuti oltre un certo limite 
di visite gratuite. Come tutti. La rivoluzione-Sullivan è 
che farà a meno della pubblicità. Ma non è solo questa. 
Ci ha ricordato, se ce lo fossimo dimenticato, che il 
grande mare della rete non è pieno di pesci solo per i 
signori di Facebook, Twitter, Instagram ma anche per 
chi ha coraggio e sa nuotare, andare in barchetta.

Perché senza il costumino protettivo delle tessere, 
corporazioni e accidenti vari siamo nudi. Siamo tutti dei 
poveri (più o meno) blogger. L’informazione sul campo 
si è socializzata e svincolata dai suoi portavoce. E siamo 
solo all’inizio di una grande confusione, prima che il 
cielo si apra.

*Andrea Salvadore è un regista, autore e documentarista 

italiano che vive a New York. Lo scorso dicembre ha inter-

rotto l’aggiornamento del suo blog, Americana TV (www.

americanatvblog.com)

Il grande mare 

della rete è 

pieno di pesci 

per chi 

ha coraggio 

e sa nuotare

Internet e giornali

La decisione di 

Andrew Sullivan di 

mettersi in proprio, 

e senza pubblicità, 

ripropone il tema di 

come sta cambiando 

l’informazione online

Social e più liberi
la seconda vita dei blog

ALESSANDRO

LANNI

«C
ercherò». Forse ha ragione 
Beppe Grillo quando 

afferma, in un dietro le quinte 
pubblicato ieri da Byoblu su 
Youtube, che tutti gli stanno 
addosso pronti a condannarlo per 
qualsiasi cosa dica. «Devo essere 
serio e preciso – si giustifica il 
comico – non posso essere ironico 
ché altrimenti vengo frainteso». 
Eppure qualcosa rivela quella 
parolina che gli sfugge a Udine 
circondato da attivisti e 
simpatizzanti: «Io sono prudente 
con la parolaccia, ma cercherò...». 
Ecco, “cercherò”. S’era mai visto 
Grillo concedere qualcosa? No, non 
si ricorda. E qui la questione non è 
tanto di linguaggio scurrile o meno, 
ma di umor nero che affligge il 
comico da qualche tempo. Non è più 
lui, il solito Grillo assertivo che mica 

“cerca di fare”, ma 
“fa”.

È dalle regionali 
in Sicilia che Grillo 
non ne azzecca una. 
Certo il campo libero 
che gli avversari gli 
avevano lasciato 
durante la campagna 
elettorale sull’isola 
aveva in parte 
dopato i numeri del 
M5S. Però molto è 
cambiato in qualche 

mese e la percentuale grillina è 
scesa di 5 o 6 punti nei sondaggi. 
Dalla traversata delle Stretto a oggi, 
Bersani ha battuto Renzi, Monti è 
salito in politica, Berlusconi e Lega 
sono tornati al populismo più puro, 
e pure Ingroia ha messo in piedi un 
movimento che compete con quello 
a cinque stelle. E Grillo? Ha 
organizzato di corsa elezioni 
parlamentarie non proprio di 
successo e ha pensato bene di 
cacciare Favia e Salsi perché era 
“incazzato”. Insomma, due autoreti 
dal punto di vista della 
comunicazione politica. E ora la 
strada si è fatta più ripida e Beppe 
ha il fiato grosso.

«Sono un comico – dice agli 
attivisti friulani – per una battuta 
mi faccio ammazzare. Mi rovino e 
mi rovinerò». Altro che Gesù Cristo 
con gli apostoli come l’ha definito 
Casaleggio l’altro giorno in 
un’intervista al Guardian, Grillo non 
è più spavaldo come prima, né 
apodittico, cerca il dialogo e il 
consenso dai grillini che lo stanno 
ad ascoltare. Il video uscito ieri 
suona anche come una confessione 
rassegnata, quasi un «non ci posso 
fare niente se sono fatto così» nella 
quale il comico sembra avere il 
sentore di una fine poco gloriosa in 
politica.

Già nel discorso di Capodanno 
era molto spompato («Mi sono fatto 
un mazzo così nel Massacro Tour»), 
ma oggi appare stanco davvero. Chi 
era abituato a vederlo arringare dal 
palco del suo blog, si può 
sorprendere a vederlo capace di 
ascolto e i grillini intorno provano 
anche a dargli sostegno e consigli 
(«non ti far fregare»). 

«Subito dopo le elezioni 
riprendo a fare teatro, le mie cose, 
qualcosa di diverso. La mia natura è 
quella lì» confessa sconsolato il 
povero Grillo, che ha più che altro 
l’aria un po’ offesa e un po’ delusa 
del bambino che vorrebbe giocare 
ma non riesce a convincere gli altri 
ragazzini e allora dice che no, mica 
volevo giocare anche io. 

Il blues di Grillo 
che non ne 
azzecca più una
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L’ammissione: 

subito dopo 

il voto, riprendo 

a fare teatro, 

la mia natura 

è quella lì
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Soprattutto per il fantasioso 

immaginario della sinistra ra-

dicale, quando hai dato a uno del 

massone che causa dolore al po-

polo, è difficile poi tornare indie-

tro. Mentre dare a Vendola “solo” 

del conservatore, come ha fatto 

Monti, volendo ha una sua nobil-

tà: dalla Costituzione allo Statuto 

dei lavoratori, entrambi nel for-

mato inciso nel marmo, sono 

molte le cose che Vendola, e mica 

solo lui, vogliono conservare. 

Mentre altri, e mica solo Monti, 

vorrebbero aggiustarle un po’.

Quando Bersani entrerà nella 

campagna elettorale vera e pro-

pria avrà gioco facile nell’eviden-

ziare come solo il Pd abbia la for-

za, l’equilibrio e il giusto mix tra 

voglia di cambiare e voglia di con-

servare (più la prima che la se-

conda, si spera) necessari a ren-

dere un partito candidato credi-

bile per il governo.

Un po’ meno facile per Bersa-

ni, ma altrettanto necessario, sarà 

bonificare il terreno dalle mine di 

chi, stando indietro nei sondaggi, 

ha convenienza a trasformare la 

campagna elettorale in un campo 

di battaglia: se perfino Monti ce-

de alle tentazioni della propagan-

da, immaginiamo che cosa dob-

biamo aspettarsi da Pdl e Lega, 

da Grillo, dai rivoluzionari aran-

cioni già in debito di ossigeno.

Volendo, anche questa è una 

scommessa: vedere se dalla tran-

sizione italiana si riesce a uscire 

conquistando per una volta i voti 

da persone serie. @smenichini

Scambio di colpi sulla testa del Pd

• • •  E D I T O R I A L E  • • •

Cara Europa, a me quel manifesto di Bersani proprio non 

va giù. E non è la prima volta che al Nazareno sbattono la testa 

con questi formati 3x6. La prima per l’immagine di una gio-

vane coppia, lei senza burqa, figurarsi gli ayatollah i mullah e 

le femministe del Nazareno. Forse scottati da quella polemica, 

hanno imbruttito Bersani e l’hanno sommerso in un mare di 

grigio, che non si dica che anche dalle parti nostre si può ride-

re, vedere luce cioè colore, promettere un tocco di gaiezza. E 

poi basta con questa storia dei candidati. Si comincino a co-

prire le città di slogan sul programma: prima casa, qualche 

tassa in più per i Depardieu e in meno per chi lavora o s’è co-

stituito un risparmio per la vecchiaia, asili nido per consenti-

re “lavoro alle donne”, piano case a riscatto per giovani stu-

denti e lavoratori, piazza pulita di uffici parassitari (come 

dice Passera) e di istituzioni arcaiche, svendita di patrimoni 

pubblici inutili. Ernesto Bacini, Pescara

Ora vorremmo un partito all’attacco

Caro Bacini, in questi mesi abbiamo lavorato alla 
luce del sole (anche quando non c’era o faceva 

freddo) per ricreare negli italiani l’immagine della 
democrazia viva, fatta dai cittadini, ai gazebo, a 
scegliere il candidato a palazzo Chigi, poi quelli alla 
camera e al senato, e ancora (nella mia cittadina 
laziale votiamo domenica) per la scelta dell’aspiran-
te sindaco. Ora l’immagine del sistema politico ripu-
lito, svecchiato, messo a lucido come i rami della 
cucina per la benedizione pasquale quando il prete 
passava a dare acqua santa agli oggetti e a prendere 
qualche liretta o pacco di pasta per la parrocchia, 
quell’immagine è stata ridata agli italiani. 

È così che il Pd ha sfiorato il 35 per cento e, se 
faremo una buona campagna elettorale, lo conser-
veremo e insieme agli alleati supereremo il 40 e 

vinceremo le elezioni. Checché dica Casini, orfano 
incanutito della Prima repubblica che vede Bersani 
a palazzo Chigi solo nell’ipotesi di vittoria anche al 
senato. Gli chiediamo: perché, se al senato mancas-
se qualche voto al Pd,  andrebbe lui a fare il governo? 
O il professore a chi s’è aggrappato per sopravvivere 
e del quale s’è persa l’agenda, come dice il suo ami-
co Scalfari o il ministro Passera, che ne chiedeva una 
ben altrimenti concreta? E con quali voti il balenot-
tero bianco immaginerebbe di governare la camera 
senza avervi i voti? 

Invece di farci perdere tempo con medievali infa-
tuazioni di diritto divino, Casini farebbe bene a 
spiegare come e perché in Germania, prevalga la si-
nistra di Schröder o la destra di Merkel, è sempre il 
capo del partito più forte a fare il governo, anche se 

alleato di un partito minore. Succede anche nell’In-
ghilterra di Cameron, alleato coi liberali. E succede-
va nell’Italia di De Gasperi, alleata coi partiti laici; 
o in quella dei successori, alleata coi socialisti. O 
Casini spera in una riedizione di Spadolini, che 
durò poco, o in una soluzione craxiana che proprio 
bene non riuscì grazie anche al partito di Casini? 

Del resto, Monti non nega che entrerebbe in un 
governo presieduto da altri solo se ne condividesse 
l’80 per cento del programma. Cosa assai ovvia, e 
non solo per una personalità come la sua. Ma forse 
per fugare ipotesi capziose e dispettose alla Casini, 
il Pd farà bene ad ascoltare voci come quella del 
nostro lettore. Così come Bersani farà bene a non 
essere troppo attendista , come del resto da domeni-
ca gli consigliano politologi e sondaggisti.  

FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE
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dove il futuro si prepara a scuola


